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LA CINTA VISCQNTEA-VENETA DELLA CITTA7 DI BERGAMO; LE "MURAINE".
SIGNIFICATO STORICO-URBANISTICO DEL MONUMENTO E DEI suoi PREZIOSI RESTI,

E' INDUBBIO CHE FRA GLI ASPETTI PIÙ CHIARAMENTE STRUTTURANTI LA "FORMA

URBIS" DELLA CITTÀ DI BERGAMO v'È L'ELEMENTO FORMALE-ARCHITETTONI CO DEL

LA CINTA DIFENSIVA/ E POI DAZIARIA/ DELLE COSIDETTE "MuRAÌNE" (I)/ E

CIÒ NON TANTO PERCHÉ SEMPRE (O QUASI SEMPRE) LE CINTE MURATE URBANE

- RITAGLIANDO UNA PORZIONE DEL TERRITORIO - DEFINISCONO IN TERMINI DI-

STINTIVI LA CITTÀ (L'"INTRA MOENIA") DALLA CAMPAGNA (L'"EXTRA MOENIA")

(2) E QUINDI SIGNIFICATI/ CONSUETUDINI DI VITA ED ORDINAMENTI POLITICI-

AMMINISTRATIVI PROFONDAMENTE DIVERSI/ MA PER IL FATTO CHE A BERGAMO

LA SUDDETTA CERCHIA (3) DIFENSIVA ASSUME UN RUOLO FONDAMENTALE PER LA

STORIA DELLA COMPAGINE URBANA E SOCIALE SEGUENDONE PER SECOLI IL DIVENJ.

RE LUNGO IL SUO TRACCIATO; ESSA INFATTI SI RIMODELLA CONTINUAMENTE IN

RELAZIONE AI MUTABILI BfSeQftf- CHE UNA-SOCI ETÀ IN TRASFORMAZIONE VENIVA

VIA VIA AD ESPRIMERE E CHE PROPRIO SULL'ALLINEAMENTO DELLE MURAINE (CHE

ERA IL CIRCUITO NEL QUALE PRENDEVANO FORMA/ E SEMPRE PIÙ IMPORTANZA/ I

BORGHI DELLA CITTÀ) SI CONDENSAVANO I MAGGIORI INTERESSI,

QUESTA CONCOMITANZA DI FATTORI VEDONO "IN PRIMIS" i PROBLEMI DELLA DI-

FESA/ POI QUELLI PERTINENTI ALLA PRODUZIONE ARTIGIANALE E POI INDUSTRIA.

LE CON IL CONDENSARSI QUI DI INNUMEREVOLI IMPIANTI DI TRASFORMAZIONE E
PRODUZIONE/ SOPRATTUTTO TESSILE/ ATTRAVERSO LO SFRUTTAMENTO DELLE ACQUE
DELL'ANTICO FOSSATO (4),
QUESTA COMPRESENZA DELLA STRUTTURA MURARIA DIFENSIVA-DAZIARIA E DELLA
CÓNCENTRAZIONE PRODUTTIVA LUNGO BUONA PARTE DEL CIRCUITO/ RENDE OLTREMO
DO IMPORTANTE IL SIGNIFICATO STORICO-URBANISTICO DI QUESTO MANUFATTO/
CHE ESSENDO POI STATO IN GRAN PARTE ABBATTUTO (5) ASSUME NEI RADI LACER.
TI IL VALORE DI UNA RELIQUIA PER LA STORIA DELLA CITTÀ,
INNUMEREVOLI SONO i DOCUMENTI STORICI CHE RICHIAMANO L'IMPORTANZA DELLA
CINTA E DEL CONTESTO ABITATIVO-PRODUTTIVO CHE ATTORNO AD ESSA SI MUOVE-

VA/ PER TUTTI VALGANO LE RELAZIONI DEI RETTORI VENETI INVIATE AL DOGE,



Si VEDA PER ESEMPIO LA RELAZIONE DEL PODESTÀ CATTARINO ZEN PRESENTA-

TA AL SENATO IL 15 GIUGNO 1591/ DOVE DICE:

"Li BORGHI/ CHE GIÀ ERANO ClTTÀ, HANNO LA MURAGLIA VECCHIA; LA QUALE
SE SI TENESSE ACCOMODATA ET ASSICURATA/ SAREBBE GRAN BENEFICIO PUBLI-
CO E SICURTÀ PARTICOLARE/ TROVANDOSI IN ESSA ClTTÀ VECCHIA O PER DIR
MEGLIO NEI BORGHI/ LE DUE PARTI DELLA GENTE/ QUASI TUTTE LE RICCHEZZE
DI BERGAMO/ ET FABBRICANDOVISI OGNI GIORNO CASE E PALLAZZI/ LI QUALI
SE NON ACCOMMODA QUELLE MURAGLI VECCHIE SONO SOTTO PERICOLO DI CORRE-
RIA O ROBBAMENTO",
OPPURE QUELLA DI GIOVANNI RENIER CAPITANO CHE AL SENATO (21 SETTEMBRE
1599) COSÌ ILLUSTRA LA SITUAZIONE:
"LA FORTEZZA DI BERGAMO È DI CIRCUITO CIRCA 3 MIGLIA/ DENTRO DELLE POR
TE DI ESSA SONO ANIME SEIMILLE,,,
HA FUORI GROSSISSIMI BORGHI ET POPULATISSIMI/ ANZI IN ESSO È IL SFORZO
ET DELL'ARTI ET DELLE MERCANTIE/ ET PARTICOLARMENTE FUORI DELLA PORTA
DI S,GIACOMO VERSO MILANO IL BORGO SAN LEONARDO/ ET FUORI DALLA PORTA
DI SANT'AGOSTINO CH'È VERSO BRESCIA/ OVE SONO LI BORGHI PIGNOLO/ SANT'-
ANTONIO E SAN TOMASO/ TUTTI DENTRO DELLA CINTA VECCHIA...
,,,HANNO PORTE CHE SI SERRANO OGNI SERA/ ET SE ESSE MURA VECCHIE FOSSE-
RO RESTAURATE IN ALCUNI LUOGHI,,, POTRIANO IN OCCASIONE DI GUERRAESSERE
IN QUELLE PARTI DI QUALCHE OSTACOLO A NEMICI/ ANZI PER MIA OPINIONE SA~
RIA NECESSARIO DEFENDERE ANCO ESSI BORGHI QUANTO PIÙ SI POTESSE ET FAR
PERDERE AL NEMICO ALMENO QUALCHE TEMPO NELL'ACQUISTO D'ESSl",
DA QUESTI BREVI CENNI SI EVIDENZIA COME ANCORA ALL'ALBA DEL SECOLO
XVII L'ANTICA CINTA MEDIOEVALE MANTENEVA SIGNIFICATI DIFENSIVI E ciò
NONOSTANTE L'EVOLUZIONE ENORME DELLE TATTICHE OSSIDIONALI E LA PRESEN-

ZA DELLO STRAORDINARIO IMPIANTO BASTIONATO DELLA "FORTEZZA NOVA" SUL

COLLE,

LA COSTRUZIONE DELLE NUOVE MURA DA PARTE DI VENEZIA FRA IL 1561 ED IL
1588 COMPORTA LA SOPRESSIONE DELLE CINTE MINORI DEI BORGHI POSTE AD IM
MEDIATO CONTATTO CON IL NUCLEO SUPERIORE DELLA CITTÀ (ClTTÀ ALTA),
L'IMPIANTO DELLE MURA VECCHIE NON INTERESSATE AL NUOVO RECINTO VIENE



INVECE RISPETTATO ED ANZI RACCORDATO AI NUOVI MURI; DAL BALUARDO DI
SANT'AGOSTINO IL MURO SCENDE ALLE SPALLE DEL BORGO DI SAN TOMASO IN
DIREZIONE DEL PONTE DI SANTA CATERINA SU'L TORRENTE MORLA (6); DA QUI/
QUASI PARALLELAMENTE AL TORRENTE (CHE VIENE SFRUTTATO COME FOSSATO E-

STERNO)/ IL MURO PIEGA IN DIREZIONE SUD FINO A RAGGIUNGERE LA ZONA DET
TA DEL GALGARIO DOVE UNA TORRE ROTONDA - ANCORA ESISTENTE - SEGNAVA LO
ESTREMO LIMITE ORIENTALE DEL TRACCIATO E IL NUOVO CAMBIO DI DIREZIONE
DEL CIRCUITO FORTIFICATO, IL SOPRA ACCENNATO TRACCIATO È STATO PER IN-

TERO DISTRUTTO ALL'INIZIO DEL NOSTRO SECOLO,

DA QUI IL MURO SI DISPONEVA PARALLELAMENTE ALLA ROGGIA SERIO (FOSSATUM
COMMUNI PERGAMI) E CON ANDAMENTO RETTILINEO EST-OVEST ANDAVA A CHIUDE.
RE LA CITTÀ A SUD; SU QUESTO TRATTO SI APRIVANO SOLO QUATTRO PORTE:
QUELLA DI SANT'ANTONIO (IN CORRISPONDENZA DEL SOTTOBORGO DI PALAZZO)/
I PORTELLI DEL RASO (OVE È ORA LA BANCA PROVINCIALE LOMBARDA)/ DELLE
GRAZIE (OGGI PORTA NUOVA) E DI ZAMBONATE/ POCO LUNGI DALLA GRANDE ESPAN.
SIONE CHE ANDAVA A RACCHIDERE L'INTERO BORGO DI SAN LEONARDO,

DEL SOPRA ACCENNATO TRATTO PERMANE IN VISTA E PARZIALMENTE RESTAURATO/
SOLO UN BREVE TRATTO IN VIA CAMOZZI/ A SUD DEL LlCEO ARTISTICO,
ALTRI IMPORTANTI RESTI SONO INSERITI FRA GLI EDIFICI LUNGO L'ASSE STRA
DALE CAMOZZI-FRIZZONI,
LE PORTE CHE IMMETTEVANO AL BORGO DI SAN LEONARDO ERANO QUATTRO: COLO-
GNO/ COLOGNOLA/ OsiO/ BROSETA; ANCHE IN QUESTO SETTORE POCHI SONO I
RESTI CONSERVATI MA SUFFICIENTI PER IDENTIFICARE L'iNTERO TRACCIATO
DEL MURO; RESIDUI IN GRAN PARTE ANCORA DA VALORIZZARE (RECENTEMENTE RE.
STAURATI QUELLI PROSPICENTI VIA PALMA IL VECCHIO),
ALLA PORTA DI BROSETA (L'ESTREMO MARGINE OCCIDENTALE) IL MURO RISALIVA
IL CRINALE DELLA COLLINA/ CON ANDAMENTO QUASI RETTILINEO FINO A RAG-
GIUNGERE L'ALTURA DI SANTO STEFANO (OGGI "FORTINO") E QUI INNESTARSI
NEL BALUARDO DI SAN GIACOMO, L'UNICA EMERGENZA PARTICOLARE ERA LA PRE-
SENZA DI UNA TORRE CIRCOLARE (DETTA DEL "CAVATTONE" ) ,
TUTT'ATTORNO AL CIRCUITO CORREVA LA FOSSA IN PARTE "UMIDA"/ CIOÈ
ACQUEA; SI SFRUTTAVANO PER QUESTO SCOPO OLTRE AL CITATO TORRENTE MORLA



E ALLA ROGGIA DERIVATA DAL FIUME SERIO/ ANCHE LA ROGGIA COLLEONESCA,
LE MURA ERANO CORONATE DA UNA MERLATURA ALLA GUELFA E DA UN CAMMINO
DI RONDA; COME ROMPITRATTA V'ERANO BEN 31 TORRI QUADRE E 2 TONDE; FE-
RITOIE/ ARCHIBUGIERE/ ARCIERE CONSENTIVANO IL CONTROLLO DEL TERRITO-
RIO CIRCOSTANTE,
LE PORTE ERANO PROVVISTE DI SOVRASTANTE TORRE (PORTA-TORRE)/ DI PONTE
LEVATOIO E DELLE STRUTTURE DIFENSIVE CONNESSE; OLTRE ALLA PRESENZA DI
CASELLI DI GUARDIA AI LATI (iN PARTE ANCORA ESISTENTI) LE COSIDETTE
CASE DEL "CONTESTABILE",
QUESTE PORTE/ DAL LORO CANONICO IMPIANTO MEDIOEVALE/ VENNERO RIFORMATE
VIA VIA NEL TEMPO/ FIN QUANDO IN PERIODO NAPOLEONICO FURONO DEMOLITE
PER FAR POSTO AI CASELLI DAZIARI DI GUSTO NEOCLASSICO,
IL PROBLEMA DELL'ESATTA CRONOLOGIA DEL MONUMENTO È MOLTO CONTROVERSO/
SIA PER QUANTO RIGUARDA LA SUA NASCITA CHE LA SUA FINE; TRADIZIONAL-
MENTE RITENUTE OPERA QUATTROCENTESCA/ RIFERITA AI PRIMI ANNI DEL GOVER.
NO VENETO DELLA CITTÀ (7)/ SI TRATTA INVECE/ CON OGNI PROBABILITÀ/ DI
OPERA PIÙ ANTICA: RIFERIBILE AI VISCONTI , (13507).
Di STRAORDINARIA IMPORTANZA PER QUESTO PROBLEMA È IL DIARIO DI CASTEL-
LO CASTELLI/ CRONACA: ",,,DELLE COSE OCCORSE A BERGAMO NEGLI ANNI 1378-
1407" SI CITANO QUI/ A PIÙ RIPRESE/ LE PORTE E I MURI DEI BORGHI DI

BERGAMO; IN PARTICOLARE si RICORDA CHE NEL 1395/ TRE GIOVANI DI ALZA-
NO FURONO FATTI PRIGIONIERI TRA LA PORTA DI COLOGNO E LA TORRE DEL RA-
SO; E CHE IL 7 GIUGNO 1405 I GUELFI ASSALIRONO: "iL MURO DEL BORGO DI
SANT'ANDREA VICINO AL MONASTERO DEL GALGARIO"/ ABBATTENDO DIECI MERLI,
CERTO È DIFFICILE PENSARE CHE UNA così LUNGA CINTA SIA STATA COSTRUITA
IN UNA SOLA OPERAZIONE/ IL FATTO STESSO CHE FINO AD OGGI NON SI SIA
RINVENUTO UN DOCUMENTO CHE EVIDENZIASSE UNA DELIBERAZIONE IN TAL SENSO
È SIGNIFICATIVO, E' DA RITENERSI PERTANTO CHE LA CINTA - NELLA VERSIO-
NE MURATA E SUL TRACCIATO CHE OGGI BEN CONOSCIAMO - SIA NATA COME
TRASFORMAZIONE E COMPLETAMENTO FRA IL '300 ED IL '400 DI ELEMENTI DI-
FENSIVI SPARSI DI NATURA ALQUANTO DIVERSI (8),
RISALE ALLA DELIBERAZIONE DELL'S APRILE 1404 LA DECISIONE DI COMPLETA-



RE IN MURATURA LE DIFESE ATTORNO AI BORGHI: LA CINTA SI SAREBBE IN
QUEST'EPOCA ALLARGATA ALL'INTERO BORGO DI SAN LEONARDO,
SU QUESTO SOSTANZIALE ANDAMENTO IL CIRCUITO SI MANTIENE FINO ALLA SUA
SOPRESSIONE (1901X9),

MOLTE LE NOTIZIE INERENTI INVECE TRASFORMAZIONI E MIGLIORAMENTI DI QUE.
STE STRUTTURE DIFENSIVE/ FRA LE PIÙ IMPORTANTI GLI INTERVENTI DI RAF-
FORZO DEL 1481, DEL 1492, DEL 1513-14, DEL 1515, DEL 1521,
QUANDO FRA IL 1900 E IL 1901 si ABBATTÈ LA CINTA DAZIARIA, CON ESSA
SE NE ANDARONO ANCHE LE ANTICHE "MURA I NE", CHE CON ESSA S'ERANO VENU-
TE AD IDENTIFICARSI; LA CITTÀ PERDEVA COSÌ IL SUO PLURISECOLARE TERMI
NE DI MISURA E DI RIFERIMENTO: UN'OPERAZIONE -' QUELLA DELL'ABBATTIMEN-
TO - INGENUA E DANNOSA, CHE RIBALTÒ I PARAMETRI COGNITIVI DEL CONTE-
STO URBANO TRASFORMANDOLO, IN UN SOL COLPO, COME È STATO GIUSTAMENTE
SCRITTO, DA "CONCAVO" IN "CONVESSO", VALE A DIRE DA CITTÀ CHE AVEVA
IMPARATO A STUDIARE, A CALIBRARE, IL PROPRIO DIVENIRE URBANO CON UNA
SPAZIALITÀ DEFINITA, AD UNA CITTÀ ALLA QUALE VENIVA TOLTA LA SUA UNITÀ DI
MISURA E LE'VENIVA CHIESTO UTOPISTICAMENTE D'ESPANDERSI ALL'INFINITO
NEL TERRITORIO (10),
SE L'ABOLIZIONE DEL DAZIO VIENE CELEBRATA COME STRUMENTO ANCHE PER AB-

BATTERE LE SECOLARI BARRIERE CHE DIVIDONO LA CITTÀ: ", , .MATERIALMENTE,

ECONOMICAMENTE E MORALMENTE,",GIÀ I PIÙ AVVEDUTI AVVERTONO IL PERICOLO

DEL DISSIPARSI DELLA CITTÀ IN UNO SPAZIO ECCESSIVAMENTE VASTO E PRIVO

DI RIFERIMENTI FORMALI, DI ANNACQUARE CIOÈ LA CITTÀ TRASFORMANDOLA IN
*

DISTANTI ED ISOLATI RIONI A BASSA DENSITÀ E QUASI A CONSOLARSI DEL
MALFATTO SI RAVVISERÀ NELLA CINTURA DELLA BARRIERA FERROVIARIA UN
LIMITE INVALICABILE ENTRO IL QUALE LA CITTÀ DOVRÀ MANTENERSI (11):
DI QUELLA DECISIONE E DI QUESTO RIMEDIO BERGAMO STA ANCOR OGGI PESAN-
TEMENTE PAGANDO IL FIO,

BERGAMO, 28 GIUGNO 1984 GIAN^ARIA LABAA
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NOTE

(1) II termine che vuoi significare piccole mura, mura secondarie, è
di origine popolare e si contrappone a: "i mure", cioè alla cinta
bastionata veneta cinquecentesca che inanella la città alta di Ber
gamo.

r

(2) Nella nostra cultura - ma non solo nella nostra - il concetto di
città è interdipendente da quello di mura, anzi nella nostra tra-
dizione le mura sono sinonimo di città, e non si può concepire
città se non è presente un recinto e tanto è più importante la
città quanto più le mura hanno disegno preciso, simbolico.
L'Evangelista Giovanni nel definre la Gerusalemme Celeste ricorre
all'immagine di una città interamente d'oro, con una cinta quadran
gelare, 12 porte, grandi ed alte mura di diaspro fondate su pietre
preziose.
Nella tradizione giudaica, romana e cristiana la città costituisce
uno spazio sacro, privilegiato: le mura ne sono insieme simbolo e
garanzia.
La corona turrita è passata dall'antichità romana ai nostri giorni
a significare la realtà cittadina sia in quanto fatto urbanistico
ed architettonico ("urbs"), sia come realtà umana, sociale, istitu
zionale ("civitas").
Il recinto poi è la discriminante fra parametri opposti: fra il be_
ne e il male, la sicurezza e l'insicurezza, l'ordine e il disordi-
ne, e ancora: recinto come contrapposizione fra l'orto e la selva;
baluardo fra il cognito e l'incognito, fra consolidate costumanze
ed arcani misteri.
Ricordiamo.poi che la stessa parola "Paradisus" deriva, nel suo
originale persiano, da un termine che significa recinto,- spazio
custodito.

(3) Noi chiamiamo solitamente "cerchia" la cinta murata e così facendo
non ci accorgiamo di adeguare la nostra terminologia ad una scelta
archetipica.
Circolare è la corona, segno tangibile d'ordine e di potere (si ri-
cordi la corona turrita romana); e circolare è altresì ritenuto lo
assetto dell'Universo e dello stesso Eden.
Il quadrato degli impianti castrensi romani e della Gerusalemme Ce-
leste della Apocalisse altro non è che - a sua volta - un'altra im-
magine cosmica.
Gli esegeti medioevali hanno avuto un gran daffare nel confrontarsi
con questa eterna alternanza delle due figure geometriche sacre per
eccellenza: l'associazione del cerchio (cioè del trascendente, del
perfetto, dell'increato) e del quadrato (cioè la forma tangibile,



del creato, dell'uomo)sarà la prima visione che Dante avrà di Dio.
L'Uomo-Dio è - come dice Dante -: "ben tetragono" cioè: circolar-
mente perfetto e quadrangolarmente sicuro.
La tendenza a rappresentare la città mediante l'immagine della s£
la cinta muraria "un cerchio vuoto" perdurerà a lungo nel medioe-
vo a segnare la diversità qualificante tra fatto urbano e territ£
rio circostante, ma anche a suggerire il rapporto di questo con
quello, la dialettica, l'interscambio.
Quando con l'inizio del secolo XII i comuni incominciano ad inte-
ressarsi al contado e ad acquisirne sempre maggiori porzioni, le
aree conquistate vengono significativamente assegnate, a seconda
della loro posizione geografica, alle singole circoscrizioni della
città (a Bergamo le "vicinie") delle quali sono concepite come una
naturale prosecuzione, una proiezione extraurbana.
Significativamente queste vaste aree del suburbio prenderanno no-
me dalla porta di collegamento fra 1'intra e l'extra moenia.

(4) Si tratta dell'importantissimo "Fossatum Communis Pergami", canale
realizzato per volontà del Comune (con la collaborazione delle vi-
cinie e dei comuni del contado) tra il XII e il XIII secolo.

(5) Le muraine vengono demolite nel 1901. L'anno precedente era stata
soppressa la cinta daziaria; quindi Bergamo col 1 gennaio 1901 di-
venta "città aperta" e ciò né più né meno come altre città d'Ita-
lia che proprio fra la fine del secolo XIX ed i primi del XX sop-
primono insensatamente le loro antiche cinte urbane.
E' il caso per esempio, di Firenze, che compie l'insano evento
nel decennio 1870-1880, sulla base del nuovo piano regolatore del
Poggi elaborato nel breve periodo di Firenze capitale.

(6) Questa parte del muro rimane quasi del tutto ancor oggi.

(7) II Mazzi le pone fra il 1431 ed il 1453; Luigi Angelini tra il
1430 ed il 1450; Walter Barbero 1430.

(8) Nel 1373 le vicinie si apprestavano a ricevere l'offensiva del
conte di Savoia costruendo battifredi; nel 1403 i Guelfi che, pr£
venienti da Brescia, assalivano la città, erano fronteggiati nella
zona del Prato di Sant'Alessandro da fortificazioni provvisorie in
legno.

(9) Anche sulla data della soppressione ci sono diverse interpretazio-
ni: 1900 o 1901?
E1 risolutiva in tal senso una lapide conservata nel cortile del
municipio: "Barriere daziarie atterrate, 1901. Il Cosiglio delibe-
rava l'auspicata riforma il 4 maggio 1897, attuata per la legge
14 luglio 1898".
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Quindi l'abolizione della cinta daziaria è operante già dal 1898
ma la demolizione fisica della barriera prende avvio solo nel
1900 e viene completata (per i tratti che disturbavano l'integra-
zione della città) nel 1901.

(10) Proprio nel 1900 la Giunta Comunale approvava il nuovo piano re-
golatore dell'ing. Aristide Caccia; che veniva poi aggiornato nel
1906.

r

(11) Vedi relazione, del 15 maggio 1900, dell'assessore relatore Elia
Fornoni al Consiglio Comunale.


